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Premessa  

La legge 6 novembre 2012, n. 190, recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” è entrata in vigore il 28 novembre 2012. 

L’art.1, c. 7 della legge 190/2012 prevede che negli enti locali il Responsabile della prevenzione della 

corruzione è individuato, di norma, nel Segretario Comunale, salva diversa e motivata determinazione del 

Sindaco. 

Il Segretario Comunale con decreto sindacale n. 3 del 13.04.2013 è stato nominato Responsabile per la 

prevenzione della corruzione e con decreto sindacale n. 8 del 17.09.2013 è stato nominato Responsabile 

per la trasparenza. 

Tra i compiti del Responsabile della prevenzione della corruzione vi è quello di predisporre la proposta di 

Piano triennale di prevenzione della corruzione. 

La norma prescrive che, su proposta del Responsabile anticorruzione, l’organo di indirizzo politico adotti il 

Piano triennale di prevenzione della corruzione. L’Autorità Nazionale Anticorruzione con delibera n. 12 del 

22.01.2014 ha espresso l’avviso che la competenza ad adottare il piano triennale della prevenzione della 

corruzione, per quanto concerne gli enti locali, spetta alla Giunta. 

In fase di prima applicazione, per effetto dell’art. 34 bis, c. 4 della legge 17.12.2012, n.221 il termine del 31 

gennaio è stato differito al 31 marzo 2013 e poi al 31 gennaio 2014.  

Questo ente con deliberazione di GC n. 6 del 25 gennaio 2014 ha approvato il piano triennale di 

prevenzione della corruzione per il periodo 2013/2016, in ossequio alle disposizioni contenute nel Piano 

Nazionale Anticorruzione (PNA), approvato con delibera n. 72/2013 dell’ANAC.  

Ai sensi dell’art. 1 comma 8 della legge 190/2012 il Responsabile della prevenzione della corruzione entro il 

31 gennaio di ogni anno deve provvedere all’aggiornamento del Piano, prendendo a riferimento il triennio 

successivo a scorrimento. 

Il presente Piano per il periodo 2015/2017, come aggiornato rispetto al precedente, viene approvato dalla 

Giunta Comunale. 
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SEZIONE I 

 

1. Processo di adozione del PTPC 

1.1. Data e documento di approvazione del Piano da parte degli organi di indirizzo politico-amministrativo 

La Giunta Comunale ha approvato il presente PTPC con deliberazione numero 5 del 13.01.2015. 

1.2. Attori interni all'amministrazione che hanno partecipato alla predisposizione del Piano, nonché canali e 

strumenti di partecipazione 

La stesura del presente Piano aggiornato è stata effettuata dal Responsabile della prevenzione della 

corruzione, nonché Responsabile della trasparenza, anche in considerazione del ridottissimo organico del 

Comune che non consente l’individuazione di personale ad hoc in supporto al Responsabile per gli 

adempimenti previsti. 

1.3. Individuazione degli attori esterni all'amministrazione che hanno partecipato alla predisposizione del 

Piano nonché dei canali e degli strumenti di partecipazione 

Data la dimensione demografica, estremamente contenuta, dell'ente non sono stati coinvolti "attori 

esterni" nel processo di predisposizione del Piano. 

1.4. Indicazione di canali, strumenti e iniziative di comunicazione dei contenuti del Piano 

Il Piano aggiornato sarà pubblicato sul sito istituzionale, link dalla homepage “amministrazione trasparente” 

nella sezione “altri contenuti”, sotto sezione “corruzione” a tempo indeterminato sino a revoca o 

sostituzione con il successivo Piano aggiornato. 

2. Gestione del rischio 

2.1. Indicazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione  

Nel PNA sono state individuate le seguenti “aree di rischio”, quali attività a più elevato rischio di corruzione: 

AREA A – acquisizione e progressione del personale (concorsi e prove selettive per l’assunzione di 

personale e per la progressione in carriera). 

AREA B – affidamento di lavori servizi e forniture (procedimenti di scelta del contraente per l’affidamento di 

lavori, servizi, forniture). 

AREA C - provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario (autorizzazioni e concessioni). 

AREA D - provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario (concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, 

nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati). 
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Nell’ambito delle suddette quattro aree, si confermano come maggiormente a rischio di corruzione i 

seguenti procedimenti: 

 

1. il concorso per l’assunzione di personale (Area A) 

2. la selezione per l’affidamento d’un incarico professionale (Area A) 

3. l’affidamento mediante procedura aperta o ristretta di lavori, servizi, forniture (Area B) 

4. l’affidamento “diretto” di lavori, servizi, forniture (Area B) 

5. il rilascio del permesso di costruire (Area C) 

6. la concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ecc. (Area D) 

 

2.2. Metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio 

La valutazione del rischio prevede l’identificazione, l'analisi e il trattamento del rischio 

A. L'identificazione del rischio 

Consiste nel ricercare, individuare e descrivere i rischi. Richiede che siano evidenziati i possibili rischi di 

corruzione. Questi sono fatti emergere considerando il contesto esterno ed interno all'amministrazione, 

anche con riferimento alle specifiche posizioni organizzative presenti all'interno dell'amministrazione. 

I rischi sono identificati: 

attraverso la consultazione ed il confronto tra i soggetti coinvolti, tenendo presenti le specificità dell’ente, 

di ciascun processo e del livello organizzativo in cui il processo si colloca; 

valutando i  passati procedimenti giudiziari e disciplinari che hanno interessato l'amministrazione; 

applicando i criteri di cui all’Allegato 5 del PNA (discrezionalità, rilevanza esterna, complessità del processo, 

valore economico, razionalità del processo, controlli, impatto economico, impatto organizzativo, 

economico e di immagine). 

B. L'analisi del rischio 

Si conferma quanto indicato nel precedente Piano relativamente alla metodologia per il calcolo del livello di  

rischio (probabilità per impatto). 

B1. Stima del valore della probabilità che il rischio si concretizzi 

Criteri e valori (o pesi, o punteggi) per stimare la "probabilità" sono i seguenti: 

discrezionalità: più è elevata, maggiore è la probabilità di rischio (valori da 0 a 5); 

rilevanza esterna: nessuna valore 2; se il risultato si rivolge a terzi valore 5; 



 

 

5 

complessità del processo: se il processo coinvolge più amministrazioni il valore aumenta (da 1 a 5); 

valore economico: se il processo attribuisce vantaggi a soggetti terzi, la probabilità aumenta (valore da 1 a 

5); 

frazionabilità del processo: se il risultato finale può essere raggiunto anche attraverso una pluralità di 

operazioni di entità economica ridotta, la probabilità sale (valori da 1 a 5); 

controlli: (valori da 1 a 5) la stima della probabilità tiene conto del sistema dei controlli vigente. Per 

controllo si intende qualunque strumento utilizzato che sia utile per ridurre la probabilità del rischio. 

Quindi, sia il controllo preventivo che successivo di legittimità e il controllo di gestione, sia altri meccanismi 

di controllo utilizzati. 

Viene attribuito un valore/punteggio per ciascuno dei sei criteri elencati. La media finale rappresenta la 

“stima della probabilità” (max 5). 

B2. Stima del valore dell’impatto 

L'impatto si misura in termini di impatto economico, organizzativo, reputazionale e sull’immagine. 

L’Allegato 5 del PNA propone criteri e valori (punteggi o pesi) da utilizzare per stimare “l’impatto” di 

potenziali episodi di corruzione. 

Impatto organizzativo: tanto maggiore è la percentuale di personale impiegato nel processo/attività 

esaminati, rispetto al personale complessivo dell’unità organizzativa, tanto maggiore sarà “l’impatto” (fino 

al 20% del personale=1; 100% del personale=5). 

Impatto economico: se negli ultimi cinque anni sono intervenute sentenze di condanna della Corte dei 

Conti o sentenze di risarcimento per danni alla PA a carico di dipendenti, punti 5. In caso contrario, punti 1. 

Impatto reputazionale: se negli ultimi cinque anni sono stati pubblicati su giornali (o sui media in genere) 

articoli aventi ad oggetto episodi di corruzione che hanno interessato la PA, fino ad un massimo di 5 punti 

per le pubblicazioni nazionali. Altrimenti punti 0. 

Impatto sull’immagine: dipende dalla posizione gerarchica ricoperta dal soggetto esposto al rischio. Tanto 

più è elevata, tanto maggiore è l’indice (da 1 a 5 punti).  

Attribuiti i punteggi per ognuna della quattro voci di cui sopra, la media finale misura la “stima 

dell’impatto”. 

L’analisi del rischio si conclude moltiplicando tra loro valore della probabilità e valore dell'impatto per 

ottenere il valore complessivo, che esprime il livello di rischio del processo. 

C. Il trattamento 

Il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento”. Il trattamento consiste nel 

procedimento “per modificare il rischio”, cioè individuare e valutare le misure per neutralizzare o almeno 

ridurre il rischio di corruzione. 
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3. Analisi del rischio 

In ossequio alla metodologia sopra descritta, si conferma la valutazione del rischio del concreto verificarsi 

di fenomeni corruttivi per i procedimenti individuati al paragrafo n. 2.  

All’esito di detta valutazione, si confermano n. 6 schede allegate al precedente Piano, recanti per ogni 

procedimento il livello di rischio, cui si rimanda integralmente. 

Di seguito vengono individuate le principali condotte che si configurano quali fonti di rischio di fenomeni 

corruttivi per tutti i procedimenti dell’ente, ed in particolare per i n. 6 procedimenti sopra indicati: 

1) mancanza adeguata pubblicità: il dipendente omette di dare adeguata pubblicità alla possibilità di 

accesso alle pubbliche opportunità e/o adeguata informazione oppure omette di dare adeguata 

informazione alle categorie dei beneficiari; 

2) mancanza di controlli/verifiche: il dipendente omette le fasi di controllo o verifica;  

3) Discrezionalità nei tempi di gestione dei procedimenti: il dipendente accelera o ritarda l'adozione del 

provvedimento finale favorendo o ostacolando interessi privati; 

4) assoggettamento a pressioni esterne di vario tipo: in conseguenza di pressioni di vario tipo i responsabili 

del procedimento possono adottare provvedimenti illegittimi; 

5) previsioni di requisiti di accesso “personalizzati” ed insufficienza di meccanismi oggettivi e trasparenti 

idonei a verificare il possesso dei requisiti attitudinali e professionali richiesti in relazione alla posizione da 

ricoprire allo scopo di reclutare candidati specifici; 

6) irregolare composizione della commissione di concorso finalizzata al reclutamento di candidati specifici; 

7) motivazione generica e tautologica circa la sussistenza dei presupposti di legge per il conferimento di 

incarichi professionali allo scopo di agevolare soggetti specifici; 

8) accordi collusivi tra le imprese partecipanti a una gara volti a manipolarne gli esiti, utilizzando il 

meccanismo del subappalto come modalità per distribuire i vantaggi dell’accordo a tutti i partecipanti allo 

stesso; 

9) uso distorto del criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa finalizzato a favorire un’impresa; 

10) utilizzo della procedura negoziata e abuso dell’affidamento diretto al di fuori dei casi previsti dalla legge 

al fine di favorire un’impresa; 

11) abuso nell’adozione di provvedimenti aventi ad oggetto condizioni di accesso a servizi pubblici al fine di 

agevolare particolari soggetti; 

12) abuso nel rilascio di autorizzazioni in ambiti in cui il pubblico ufficio ha funzioni esclusive o preminenti 

di controllo al fine di agevolare determinati soggetti; 

13) rilascio di concessioni edilizie con pagamento di contributi inferiori al dovuto al fine di agevolare 

determinati soggetti; 
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4. Trattamento del rischio e misure a contrasto  

La fase di trattamento del rischio consiste nel processo per modificare il rischio, ovvero nell’individuazione 

e valutazione delle misure che debbono essere predisposte per neutralizzare o ridurre il rischio.  

A tal fine, vengono confermate le seguenti concrete misure di prevenzione, da applicare a tutti i 

procedimenti dell’ente: 

1) Trattazione delle istanze di parte in ordine cronologico 

2) Dare diffusa pubblicità alle categorie interessate dalle opportunità offerte con pubblicazione sul sito e 

affissioni sul territorio 

3)Rendere accessibili a tutti i soggetti interessati le informazioni relative ai procedimenti e provvedimenti 

che li riguardano, anche  tramite strumenti di identificazione informatica, ivi comprese quelle relative allo 

stato delle procedure, ai relativi tempi e allo specifico ufficio competente. 

4)Adozione di procedure standardizzate pubblicate sul sito istituzionale con la relativa modulistica;  

5) Comunicazione all’interessato sull’esito delle istanze di parte e pubblicazione dei provvedimenti emanati;  

6) Controlli a campione delle dichiarazioni sostitutive; 

7) Obbligo di astensione in caso di conflitto d'interessi e attestazione nelle premesse del provvedimenti 

circa l'assenza di conflitto d'interessi; 

8) Verifica della corretta applicazione delle misure del presente Piano anche ai fini della valutazione della 

performance individuale dei titolari di P.O. e degli istruttori; 

9)Attivazione di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri. 

 

In aggiunta, si prevedono misure a contrasto del rischio di corruzione specifiche per i seguenti 

procedimenti:  

il concorso per l’assunzione di personale 

I concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del decreto legislativo 165/2001 e del 

regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi dell’ente approvato con deliberazione della Giunta 

Comunale n. 9 del 18.02.2012.  

Al momento nell’ente non sono previste cessazioni di personale, con conseguente indizione di  procedure 

concorsuali per assunzione. In ogni caso, l’indizione di un concorso pubblico deve essere preceduta 

dall’esperimento delle procedure di mobilità obbligatoria e volontaria. In caso di attivazione di una 

procedura di reclutamento dall’esterno mediante mobilità volontaria, si rende necessaria la preventiva 

approvazione di apposito regolamento che disciplini le modalità e i criteri di scelta dei candidati. 
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In caso di conferimento di incarichi a contratto di cui all’art. 110 del D. Lgs. 267/2000, deve essere attuata 

una procedura selettiva aperta, con pubblicazione del bando per almeno 30 gg. e previsione di  un vero e 

proprio colloquio sulle materie oggetto dell’incarico che valuti in concreto la preparazione del candidato 

(previsione di una soglia minima per il conseguimento della idoneità). 

la selezione per l’affidamento d’un incarico professionale 

le procedure di affidamento degli incarichi esterni a consulenti e collaboratori si svolgono esclusivamente 

secondo le prescrizioni contenute nell’apposito regolamento comunale, approvato con deliberazione della 

Giunta Comunale n. 32  del 17.07.2008. Le procedure per l’affidamento di incarichi esterni di progettazione 

sono disciplinate nel regolamento sugli affidamenti in economia e presuppongono, in particolare, 

l’attestazione da parte del responsabile dell’ufficio tecnico della oggettiva impossibilità di svolgere 

all’interno l’incarico di che trattasi. 

 

l’affidamento mediante procedura aperta o ristretta di lavori, servizi, forniture; 

l’affidamento “diretto” di lavori, servizi, forniture; 

L’ente dal 1° gennaio 2015 effettua gli affidamenti di lavori, servizi e forniture tramite centrale unica di 

committenza, cui ha aderito con deliberazione di CC n. 40 del 27 novembre 2014. 

La CUC, come disciplinata dall’art. 33 comma 3 bis del D. Lgs. 163/2006, opera in tutti i casi in cui non sia 

possibile per i responsabili di servizio procedere direttamente agli affidamenti mediate ricorso agli 

strumenti elettronici di acquisto  gestiti  da  Consip S.p.A. o da altro soggetto aggregatore di riferimento 

(Mepa, Arca, etc.) e in caso di spese economali. 

Obbligo di pubblicare sul sito web dell'ente le principali informazioni ai sensi dell'art.1, comma 32, Legge 

190/2012. 

Obbligo di indire, almeno tre mesi prima della scadenza dei contratti aventi per oggetto la fornitura dei beni 

e dei servizi, le procedure di aggiudicazione, secondo le modalità del Codice degli appalti, per evitare il 

ricorso a proroga;  

Rotazione tra le imprese per gli affidamenti ex art. 125 del D. Lgs. 163/2006. 

Consultazione di più operatori anche in caso di affidamenti inferiori a € 40.000,00. Per le ridottissime 

dimensioni dell’ente, gli affidamenti di importo inferiore a € 40.000,00 costituiscono la maggior parte degli 

appalti e pertanto si rende necessario effettuare, anche ove la norma consentirebbe l’affidamento diretto, 

procedure comparative, contemperando l’efficienza della azione amministrativa con i principi di parità di 

trattamento, non discriminazione e concorrenza. 

Puntuale verifica della conformità delle forniture e dei servizi nonché della regolare esecuzione dei lavori  

rispetto agli affidamenti effettuati. 

il rilascio del permesso di costruire 
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Rispetto della normativa statale (DPR 380/2001) e regionale in materia (legge Regione Lombardia 12/2005), 

nonché della pianificazione urbanistica territoriale. 

concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ecc; 

Le erogazioni sono disposte esclusivamente alle condizioni e secondo la disciplina del regolamento previsto 

dall’articolo 12 della legge 241/1990. Ad oggi è vigente il regolamento approvato dal Consiglio Comunale 

con deliberazione numero 3 del 29.01.2013. Si rende necessario un aggiornamento delle disposizioni 

regolamentari, in particolare recependo lo schema di regolamento presentato ai Segretari Comunali dalla  

Prefettura di Pavia in data 15.10.2013 nell’ambito del tavolo tecnico in materia di anticorruzione e 

trasmesso ai Comuni. Il nuovo regolamento da adottare deve infatti disciplinare nel dettaglio i requisiti 

soggettivi per beneficiare dei contributi, i criteri di assegnazione dei contributi, i tempi e le modalità di 

presentazione delle istanze, i meccanismi di verifica e gli eventuali casi di revoca. 

L'erogazione dei contributi è sospesa nei 45 gg antecedenti e successivi alla data delle consultazioni 

elettorali amministrative. 

 

5. Formazione in tema di anticorruzione 

In considerazione delle scarse risorse che l’ente può destinare alla formazione, si prevede la partecipazione 

dei titolari di posizione organizzativa ai corsi di aggiornamento e approfondimento sul tema della 

prevenzione della corruzione che saranno organizzati dalla locale associazione “Lega dei Comuni”, cui 

questo ente aderisce. I responsabili di servizio a loro volta, con il supporto del Responsabile della 

prevenzione della corruzione, impartiranno le necessarie direttive al restante personale.  

 

6. Altre iniziative 

6.1. Rotazione del personale 

Al momento la struttura e l’organico dell’Ente non consentono, data la unicità e infungibilità delle figure 

apicali e le singole specifiche professionalità, la rotazione dei responsabili di posizione organizzativa. 

Questo ente, tuttavia, si sta attivando per dar corso alle gestioni associate delle funzioni fondamentali, 

mediante stipula di convenzioni con altri Comuni. In sede di definizione operativa  degli uffici e dei servizi 

nell’ambito delle gestioni associate si procederà alla individuazione di concrete misure di rotazione del 

personale per quanto attiene alle posizioni organizzative.  

6.2. Indicazione delle disposizioni relative al ricorso all'arbitrato  

In tutti i contratti futuri dell’ente si esclude il ricorso all’arbitrato (esclusione della clausola compromissoria 

ai sensi dell’articolo 241 comma 1-bis del decreto legislativo 163/2006 e smi). 

6.3. Incarichi e attività non consentite ai pubblici dipendenti (art. 53 comma 3 bis del D. Lgs. 165/2001) 
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L’ente applica la disciplina del decreto legislativo 39/2013, dell’articolo 53 del decreto legislativo 165/2001 

e dell’articolo 60 del DPR 3/1957. L’ente ha approvato apposito regolamento, con deliberazione di GC n. 5 

del 25.01.2014. In tale regolamento sono disciplinati: 

le attività e gli incarichi vietati 

le condizioni per il rilascio delle autorizzazioni allo svolgimento di incarichi ritenuti compatibili con il 

pubblico impiego 

specifiche condizioni per i dipendenti con rapporto di lavoro part time non superiore al 50%, con 

particolare riferimento allo svolgimento della libera professione 

divieti relativi allo svolgimento di attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro 

sistema sanzionatorio 

6.4. Elaborazione di criteri per l'attribuzione degli incarichi dirigenziali, con la definizione delle cause 

ostative al conferimento e verifica dell’insussistenza di cause di incompatibilità 

L’ente applica la disciplina recata dagli articoli 50 comma 10, 107 e 109 del TUEL e dagli articoli 13 – 27 del 

decreto legislativo 165/2001 e smi. Inoltre, l’ente applica le disposizioni del decreto legislativo 39/2013 ed 

in particolare l’articolo 20 rubricato: dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità o 

incompatibilità. 

6.5. Definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività incompatibili a seguito 

della cessazione del rapporto 

La legge 190/2012 ha integrato l’articolo 53, del decreto legislativo 165/2001, con un nuovo comma (16-

ter) per contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all'impiego del dipendente pubblico 

successivamente alla cessazione del rapporto di lavoro. Il rischio valutato dalla norma è che durante il 

periodo di servizio il dipendente possa artatamente precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose, 

sfruttare a proprio fine la sua posizione e il suo potere all'interno dell'amministrazione, per poi ottenere 

contratti di lavoro/collaborazione presso imprese o privati con cui entra in contatto. La norma limita la 

libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo alla cessazione del rapporto per 

eliminare la "convenienza" di accordi fraudolenti. La disposizione stabilisce che "I dipendenti che, negli 

ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche 

amministrazioni (…) non possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico 

impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica 

amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione 

di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi 

o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di 

restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti." 

Pertanto, ogni contraente e appaltatore dell’ente, ai sensi del DPR 445/2000, all’atto della stipulazione del 

contratto deve rendere una dichiarazione circa l’insussistenza delle situazioni di lavoro o dei rapporti di 

collaborazione di cui sopra. 



 

 

11 

6.6. Elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini dell'attribuzione degli 

incarichi e dell'assegnazione ad uffici 

Con la nuova normativa sono state introdotte anche delle misure di prevenzione di carattere soggettivo, 

con le quali la tutela è anticipata al momento della formazione degli organi che sono deputati a prendere 

decisioni e ad esercitare il potere nelle amministrazioni. Tra queste, il nuovo articolo 35-bis del decreto 

legislativo 165/2001 pone delle condizioni ostative per la partecipazione a commissioni di concorso o di 

gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli uffici considerati a più elevato rischio di 

corruzione. La norma in particolare prevede: 

"Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo 

I del titolo II del libro secondo del codice penale: non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, 

di commissioni per l'accesso o la selezione a pubblici impieghi; non possono essere assegnati, anche con 

funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e 

forniture, nonché alla concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o 

attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; non possono fare parte delle commissioni 

per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione 

di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di 

qualunque genere”. 

Pertanto, ogni commissario e/o responsabile all’atto della designazione sarà tenuto a rendere, ai sensi del 

DPR 445/2000, una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di incompatibilità di cui sopra. L’ente 

verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni. 

6.7. adozione di misure per la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (whistleblower) 

L’articolo 54-bis del decreto legislativo 165/2001, rubricato "Tutela del dipendente pubblico che 

segnala illeciti” (c.d. whistleblower), ha introdotto disposizioni finalizzate a consentire l'emersione di 

fattispecie di illecito. Secondo la disciplina del PNA sono accordate al whistleblower le seguenti misure 

di tutela:  

• la tutela dell'anonimato; 

• il divieto di discriminazione; 

• la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso (fatta esclusione delle ipotesi eccezionali 

descritte nel comma 2 del nuovo art. 54-bis del d. lgs. 165/2001). 

Questo ente attiva la procedura interna di raccolta delle eventuali segnalazioni di illeciti ed a tal fine è stato 

predisposto l’allegato modulo per le segnalazioni al responsabile della prevenzione della corruzione da 

parte dei dipendenti o collaboratori che in ragione del proprio rapporto di lavoro siano venuti a conoscenza 

di illeciti. 

 

6.8.  Realizzazione del sistema di monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai 

regolamenti, per la conclusione dei procedimenti 
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Attraverso il monitoraggio possono emergere eventuali omissioni o ritardi ingiustificati che possono essere 

sintomo di fenomeni corruttivi. Ai sensi dell’art.1, comma 9, della L.190/2012, il rispetto dei termini di 

conclusione dei procedimenti sarà oggetto di verifica in sede di esercizio dei controlli successivi di regolarità 

amministrativa. Saranno controllati tutti i procedimenti che si concludono in ritardo sui termini. 

6.9. Realizzazione di un sistema di monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con essa 

stipulano contratti e indicazione delle ulteriori iniziative nell'ambito dei contratti pubblici 

Ai sensi dell’art.1, comma 9, della L.190/2012 sono individuate le seguenti misure: 

a) Il responsabile del procedimento ha l’obbligo di acquisire una specifica dichiarazione, redatta nelle 

forme di cui all’art. 45 del DPR 445/2000, con la quale, chiunque si rivolga all’Amministrazione comunale 

per presentare una proposta/progetto di partenariato pubblico/privato, una proposta contrattuale, una 

proposta di sponsorizzazione, una proposta di convenzione, una richiesta di contributo dichiara 

l’insussistenza di rapporti di parentela, entro il secondo grado, o di altri vincoli anche di lavoro o 

professionali, in corso o riferibili ai due anni precedenti, con gli amministratori e gli incaricati di posizione 

organizzativa dell’ente. 

b) I componenti delle commissioni di concorso o di gara, all’atto dell’accettazione della nomina, 

rendono dichiarazione circa l’insussistenza di rapporti di parentela entro il secondo grado o professionali 

con gli amministratori ed i dirigenti. Analoga dichiarazione rendono i soggetti nominati quali rappresentanti 

del Comune in enti, società, aziende od istituzioni. 

6.10. Indicazione delle iniziative relative al sistema di monitoraggio sull'attuazione del PTPC, con 

individuazione dei referenti, dei tempi e delle modalità di informativa 

Il monitoraggio circa l’applicazione del presente Piano è svolto in autonomia dal Responsabile della 

prevenzione della corruzione. Ai fini del monitoraggio i responsabili collaborano con il Responsabile della 

prevenzione della corruzione e forniscono ogni informazione che lo stesso ritenga utile. 

6.11. Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile 

L’ente fornisce efficace comunicazione alla strategia di prevenzione dei fenomeni corruttivi mediante 

diffusione del presente Piano e delle connesse misure, mediate pubblicazione in via  permanente sul sito 

istituzionale, e dedicherà particolare attenzione alla segnalazione provenienti dall’utenza di episodi di  

cattiva amministrazione, conflitto di interessi, corruzione. 
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MODELLO PER LA 
SEGNALAZIONE DI CONDOTTE ILLECITE 

(c.d. whistleblower) 

 

I dipendenti e i collaboratori che intendono segnal are situazioni di illecito (fatti di corruzione ed altri 
reati contro la pubblica amministrazione, fatti di supposto danno erariale o altri illeciti 
amministrativi) di cui sono venuti a conoscenza nel l’amministrazione debbono utilizzare questo 
modello.  
 
Si rammenta che l’ordinamento tutela i dipendenti c he effettuano la segnalazione di illecito. In 
particolare, la legge e il Piano Nazionale Anticorr uzione (P.N.A.) prevedono che:  

� l’amministrazione ha l’obbligo di predisporre dei s istemi di tutela della riservatezza circa 
l’identità del segnalante;  

� l’identità del segnalante deve essere protetta in o gni contesto successivo alla segnalazione. 
Nel procedimento disciplinare, l’identità del segna lante non può essere rivelata senza il suo 
consenso, a meno che la sua conoscenza non sia asso lutamente indispensabile per la 
difesa dell’incolpato;  

� la denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli articoli 22 ss. della legge 7 agosto 1990, n. 
241;  

� il denunciante che ritiene di essere stato discrimi nato nel lavoro a causa della denuncia, 
può segnalare (anche attraverso il sindacato) all’I spettorato della funzione pubblica i fatti di 
discriminazione.  

Per ulteriori approfondimenti, è possibile consulta re il P.N.A.  

NOME E COGNOME DEL SEGNALANTE 

 

 

 

QUALIFICA O POSIZIONE PROFESSIONALE 1 

 

 

 

SEDE DI SERVIZIO  

 

TEL/CELL 

 

 

 

 

 

E-MAIL 

 

 

 

 

DATA/PERIODO IN CUI SI E’ VERIFICATO IL 
FATTO 

gg/mm/aaaa 
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LUOGO FISICO IN CUI SI E’ VERIFICATO IL 
FATTO 

 

 

�  UFFICIO 
(indicare denominazione e indirizzo delle struttura) 

 

�  ALL’ESTERNO DELL’UFFICIO 
(indicare luogo ed indirizzo delle struttura) 

 

RITENGO CHE LE AZIONI OD OMISSIONI 
COMMESSE O TENTATE SIANO 2 

 

 

 

 

 

�  penalmente rilevanti; 
 

�  poste in essere in violazione dei Codici di 
comportamento o di altre disposizioni 
sanzionabili in via disciplinare 
 

�  suscettibili di arrecare un pregiudizio 
patrimoniale all’amministrazione di 
appartenenza o ad altro ente pubblico; 
 

�  suscettibili di arrecare un pregiudizio 
all’immagine dell’Amministrazione 
 

�  altro (specificare) 
 

 

DESCRIZIONE DEL FATTO (CONDOTTA ED 
EVENTO) 

 

 

 

 

 

 

 

 

AUTORE/I DEL FATTO 3 

 

 

 

 

 

1. ……………………………………… 
 

2. ……………………………………… 
 

3. ……………………………………… 
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ALTRI EVENTUALI SOGGETTI A CONOSCENZA 
DEL FATTO E/O IN GRADO DI RIFERIRE SUL 
MEDESIMO 4 

 

 

 

 

 

1. ……………………………………… 
 

2. ……………………………………… 
 

3. ……………………………………… 
 

EVENTUALI ALLEGATI A SOSTEGNO DELLA 
SEGNALAZIONE 

 

 

 

 

 

1. ……………………………………… 
 

2. ……………………………………… 
 

3. ……………………………………… 
 

 

 

 

LUOGO, DATA E FIRMA    ___________________________________ 

 

La segnalazione può essere presentata:  

 
a) a mezzo del servizio postale: in questo caso l’estensore della denuncia deve espressamente indirizzare la 
busta o il plico al responsabile dell’anticorruzione del Comune. L’ufficio protocollo non è autorizzato 
all’apertura del plico o della busta così indirizzato, potendolo consegnare esclusivamente nelle mani del 
responsabile anticorruzione;  
b) personalmente, mediante consegna della dichiarazione al responsabile anticorruzione, restando esclusa 
la sua successiva protocollazione. 

 

 

1. Qualora il segnalante rivesta la qualifica di pubblico ufficiale, l’invio della presente segnalazione non lo esonera dall’obbligo di 
denunciare alla competente Autorità giudiziaria i fatti penalmente rilevanti e le ipotesi di danno erariale.  

 
2. La segnalazione non riguarda rimostranze di carattere personale del segnalante o richieste che attengono alla disciplina del 

rapporto di lavoro o ai rapporti col superiore gerarchico o colleghi, per le quali occorre fare riferimento al servizio competente 
per il personale. 

 
3. Indicare i dati anagrafici se conosciuti e, in caso contrario, ogni altro elemento idoneo all’identificazione  

 
 

4. Indicare i dati anagrafici se conosciuti e, in caso contrario, ogni altro elemento idoneo all’identificazione  
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SEZIONE II 

PROGRAMMA TRIENNALE PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITA’ 2015‐2017 

 
 

ORGANIZZAZIONE E FUNZIONI DELL’AMMINISTRAZIONE 

Caratteristiche dell’ente 

Popolazione al 31/12/2014   638 Nuclei famigliari 265 

Superficie totale comune  Km
2
   4,77 Frazioni Geografiche        11 

Personale in servizio 

n. 4 dipendenti a tempo indeterminato  full time 

n. 1 dipendente a tempo determinato part time (12 ore settimanali) 

segretario comunale in convenzione al 33% 

Struttura degli uffici e competenze 

Servizio Finanziario e Affari Generali: Bilancio, tributi, segreteria, servizi sociali, personale, sport, tempo 

libero, istruzione e servizi scolastici 

Ufficio demo anagrafico: Anagrafe, stato civile, elettorale, leva 

Servizio Territorio: Edilizia, urbanistica, territorio e ambiente, protezione civile 

Servizio Polizia Locale (in gestione associata): polizia municipale e polizia amministrativa locale 

L’Amministrazione Comunale nell'elaborazione e nell'attuazione dei propri indirizzi, piani e programmi, 

sollecita e ricerca la partecipazione dei cittadini e delle forze sociali, politiche, economiche e culturali 

operanti sul territorio. In tale ottica si colloca il principio fondamentale della trasparenza, quale strumento 

indispensabile per rendere la pubblica amministrazione più efficace, efficiente ed economica. La 

trasparenza dell’attività amministrativa è intesa come accessibilità totale alle informazioni 

sull’organizzazione e l’operato dell’ente pubblico, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche. Essa è condizione essenziale 

per garantire i principi costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, di integrità e di buona amministrazione 

e concorre alla realizzazione di una “amministrazione aperta” al servizio del cittadino. 

 

Si conferma il programma triennale per la trasparenza e l’integrità 2013/2016 approvato con deliberazione 

di GC n. 6 del 25.01.2014. 
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L’elenco dei dati e dei documenti da pubblicare obbligatoriamente sul sito alla sezione “Amministrazione 

trasparente”, ai sensi del D. Lgs. 33/2013, è dettagliatamente riportato nell’allegato n. 1 della deliberazione 

CIVIT (ora ANAC) n. 50 del 4 luglio 2013, come successivamente aggiornato a settembre 2013. A tale 

documento devono conformarsi i responsabili di servizio cui compete, per quanto di pertinenza, reperire e 

pubblicare direttamente sul sito i dati e i documenti previsti, nonché verificare l’aggiornamento di quanto 

già pubblicato. 

L’inadempimento anche parziale agli obblighi in  materia di pubblicazione previsti dalla  normativa  vigente  

è fonte di responsabilità disciplinare (art. 43, cc. 1 e 5, d.lgs. n. 33/2013). 

In considerazione del principio di trasparenza quale “accessibilità totale” e piena apertura 

dell’amministrazione verso l’esterno, nella home page del sito istituzionale viene creata una sezione 

denominata “Altri atti” (distinta e separata dalla sezione “Amministrazione trasparente”) in cui si provvede 

alla pubblicazione delle informazioni relative a: 

 

Dati aggregati dichiarazioni redditi delle persone fisiche (DPCM 10 luglio 2012) 

Adempimenti di cui art. 1 comma 32 della legge 190/2012 

Cambiamento nome o cognome 

Pubblicazioni di matrimonio 

Convenzioni sottoscritte per la gestione associate delle funzioni fondamentali 

Decreti del Sindaco 

DIA, CIA e SCIA 

Nota metodologica DPCM 21 dicembre 2012 (polizia locale) 

Nota metodologica DPCM 23 luglio 2014 (amministrazione generale) 

Inoltre, alla pagina “Amministrazione trasparente” – sotto sezione “Altri contenuti”, si provvede alla 

pubblicazione anche dei seguenti dati, oltre a quelli normativamente previsti dal D. Lgs. 33/2013: 

 

spese di rappresentanza  

piano triennale di razionalizzazione delle spese. 
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SEZIONE III 

CODICE DI COMPORTAMENTO DEI DIPENDENTI 

Art. 54 comma 5 D. Lgs. 165/2001 

 

Art. 1 – Disposizioni di carattere generale e ambito soggettivo di applicazione 

1. Il presente codice di comportamento, di seguito denominato “Codice”, integra ai sensi dell’art. 54, 

comma 5, del D.Lgs. n. 165/2001 le previsioni del codice di comportamento dei dipendenti pubblici, di 

seguito denominato “Codice generale”, approvato con D.P.R. n. 62 del 16 aprile 2013, che ha definito i 

doveri minimi di diligenza, lealtà, imparzialità e buona condotta che i pubblici dipendenti sono tenuti ad 

osservare. 

2. Il presente Codice si applica in generale a tutti i dipendenti del Comune, con particolare riguardo a 

quelli che svolgono attività di natura tecnico-professionale nelle aree ad elevato rischio di corruzione, 

come definite nell’art. 1, comma 16, della L. n. 190/2012 e nel Piano triennale di prevenzione della 

corruzione. Norme particolari sono previste per i Responsabili di Servizio, nonché per i dipendenti che 

svolgono attività di front-office.  

3. Gli obblighi previsti dal presente Codice e dal Codice Generale si estendono, per quanto compatibili, a 

tutti i collaboratori o consulenti, con qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, 

nonché ai collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o servizi che realizzano opere nei 

confronti dell’amministrazione. A tal fine, negli atti di incarico o nei contratti di acquisizione delle 

collaborazioni, delle consulenze o dei servizi, sono inserite, a cura dei competenti responsabili, apposite 

disposizioni o clausole di risoluzione o decadenza del rapporto in caso di violazione degli obblighi 

derivanti dal presente Codice e dal Codice generale. Le disposizioni e le clausole da inserire in ciascun 

atto di incarico o contratto vengono valutate e definite dai competenti responsabili in relazione alle 

tipologie di attività e di obblighi del soggetto terzo nei confronti dell’Amministrazione ed alle 

responsabilità connesse. 

 

Art. 2 – Regali, compensi e altre utilità (art. 4 del Codice Generale) 

1. Fermo restando in ogni caso il divieto per il dipendente di chiedere o di sollecitare, per sé o per gli altri, 

regali o altre utilità, il dipendente può accettare, per sé o per gli altri, regali o altre utilità d’uso di 

modico valore solamente se effettuati occasionalmente nell’ambito delle normali relazioni di cortesia e 

nell’ambito delle consuetudini internazionali. In ogni caso, indipendentemente dalla circostanza che il 

fatto costituisca reato, il dipendente non può accettare, per sé o per gli altri, regali o altre utilità, 

neanche di modico valore a titolo di corrispettivo per compiere o per aver compiuto un atto del proprio 

ufficio da soggetti che possano trarre benefici da decisioni o attività inerenti all’ufficio, né da soggetti 

nei cui confronti è o sta per essere chiamato a svolgere o a esercitare attività o potestà proprie 

dell’ufficio ricoperto. 

2. Per regali o altre utilità di modico valore si intendono quelli di valore non superiore a 50,00 Euro. Nel 

caso di più regali o altre utilità ricevute contemporaneamente, il valore cumulativo non potrà in ogni 

caso superare i 50,00 Euro. 

3. I regali e le altre utilità comunque ricevuti fuori dai casi consentiti vengono immediatamente messi a 

disposizione dell’Amministrazione, a cura del dipendente a cui siano pervenuti, per la restituzione o per 

essere devoluti a fini sociali. 
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4. Il dipendente non accetta incarichi di collaborazione a qualsiasi titolo, diretti o indiretti, da soggetti o 

enti privati in qualunque modo retribuiti che abbiano, o abbiano avuto nel triennio precedente, un 

interesse economico significativo in decisioni o attività inerenti all’ufficio o al servizio di appartenenza 

del dipendente stesso.  

5. Per soggetti privati aventi un interesse economico significativo si intendono in particolare: 

a) coloro che siano, o siano stati nel triennio precedente, iscritti ad albi di appaltatori di opere e/o 

lavori pubblici o ad albi di fornitori di beni o di prestatori di servizi tenuti dal servizio di 

appartenenza del dipendente; 

b) coloro che partecipino, o abbiano partecipato nel triennio precedente, a procedure per 

l’aggiudicazione di appalti, subappalti, cottimi fiduciari o concessioni di lavori, servizi o forniture o a 

procedure per la concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari o l’attribuzione di 

vantaggi economici di qualunque genere curate dal servizio di appartenenza; 

c) coloro che abbiano, o abbiano avuto nel triennio precedente, iscrizioni o provvedimenti a 

contenuto autorizzatorio, concessorio o abilitativo per lo svolgimento di attività imprenditoriali 

comunque denominati, ove i predetti procedimenti o provvedimenti afferiscano a decisioni o 

attività inerenti al Servizio di appartenenza. 

6. Al fine di preservare il prestigio e l’imparzialità dell’amministrazione, il responsabile dell’ufficio o 

servizio vigila sulla corretta applicazione del presente articolo da parte del personale assegnato. Il 

Segretario vigila sulla corretta applicazione del presente articolo da parte dei dirigenti/responsabili. 

 

Art. 3 – Partecipazione ad associazione e organizzazioni (art. 5 del Codice Generale) 

1. Nel rispetto della disciplina vigente in materia di diritto di associazione, il dipendente comunica al 

proprio responsabile, tempestivamente e comunque entro il termine di cinque giorni, la propria 

adesione o appartenenza ad associazioni od organizzazioni, a prescindere dal loro carattere riservato o 

meno, fatta salva l’adesione a partiti politici o sindacati, che svolgono attività analoga a quella del 

servizio di appartenenza del dipendente.  

 

Art. 4 – Comunicazione degli interessi finanziari e conflitti di interesse (art. 6 del Codice Generale) 

1. All’atto dell’assunzione o dell’assegnazione all’ufficio/servizio, il dipendente informa per iscritto il 

responsabile competente di tutti i rapporti, diretti o indiretti, di collaborazione in qualunque modo 

retribuiti, con soggetti o enti privati che lo stesso abbia o abbia avuto negli ultimi tre anni, precisando: 

a) se in prima persona, o suoi parenti o affini entro il secondo grado, il coniuge o il convivente abbiano 

ancora rapporti finanziari con il soggetto con cui ha avuto i predetti rapporti di collaborazione; 

b) se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi in attività o 

decisioni inerenti al servizio di appartenenza, limitatamente alle pratiche a lui affidate. 

2. Il responsabile competente valuta in merito la presenza o meno di conflitti di interesse, anche 

potenziali, e, nel caso, invita il dipendente ad astenersi dal prendere decisioni o svolgere attività 

inerenti le sue mansioni in situazioni di conflitto, anche potenziale, con interessi personali, del coniuge, 

di conviventi, di parenti, di affini entro il secondo grado. 

3. Le comunicazioni di cui al comma 1 devono essere aggiornate almeno una volta l’anno. 

 

Art. 5 – Obbligo di astensione (art. 7 del Codice Generale) 

1. Il dipendente comunica per iscritto al proprio responsabile, con congruo anticipo, la necessità di 

astenersi dal partecipare all’adozione di decisioni o ad attività, nei casi previsti dall’art. 7 del Codice 

Generale (*). Nella comunicazione il dipendente deve indicarne obbligatoriamente le ragioni.   
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2. Sull’astensione del dipendente decide il responsabile del servizio di appartenenza, il quale, esaminate le 

circostanze e valutata espressamente la situazione sottoposta alla sua attenzione, deve rispondere per 

iscritto al dipendente medesimo sollevandolo dall’incarico oppure motivando espressamente le ragioni 

che consentono comunque l’espletamento dell’attività da parte dello stesso dipendente. Il responsabile 

cura l’archiviazione di tutte le decisioni dal medesimo adottate. Sull’astensione dei responsabili decide 

il Responsabile per la prevenzione della corruzione, il quale cura la tenuta e l’archiviazione dei relativi 

provvedimenti. 

 

(*) Art. 7 DPR 62/2013 “ Obbligo di astensione” 

1.  Il dipendente si astiene dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che possano 
coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini entro il secondo grado, del coniuge o di 
conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, ovvero, di 
soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o 
rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, 
curatore, procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, 
società o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene in 
ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. Sull'astensione decide il responsabile 
dell'ufficio di appartenenza. 

Art. 6 – Prevenzione della corruzione (art. 8 del Codice Generale) 

1. Il dipendente rispetta le misure necessarie alla prevenzione degli illeciti nell’amministrazione e, in 

particolare, le prescrizioni contenute nel piano triennale di prevenzione della corruzione. 

2. Ogni dipendente collabora con il Responsabile per la prevenzione della corruzione, comunicando allo 

stesso i dati e le informazioni eventualmente richieste e segnalando, per il tramite del proprio 

responsabile, eventuali situazioni di illecito nell’amministrazione cui sia venuto a conoscenza e ogni 

caso ritenuto rilevante ai fini del presente articolo e dell’art. 8 del Codice Generale.  

3. Il Responsabile per la prevenzione della corruzione adotta ogni cautela affinché sia tutelato l’anonimato 

del segnalante ai sensi dell’art. 54-bis del D. Lgs. n. 165/2001 e s.m.i.. 

Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante non può essere rilevata senza il suo 

consenso, sempre che la contestazione dell’addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e 

ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla 

segnalazione, l’identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per 

la difesa; tale ultima circostanza può emergere solo a seguito dell’audizione  ovvero dalle memorie 

difensive prodotte nel procedimento. La denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli artt. 22 e 

seguenti della L. n. 241/1990 e s.m.i.. 

4.  L’amministrazione garantisce ogni misura di riservatezza a tutela del dipendente che segnala un illecito 

nell’amministrazione. 

 

Art. 7 – Trasparenza e tracciabilità (art. 9 del Codice Generale) 

1. Il dipendente osserva le misure in materia di trasparenza e tracciabilità previste dalla legge e dal 

programma triennale per la trasparenza e l’integrità. 

2. Il titolare di ciascun ufficio assicura l’adempimento degli obblighi di trasparenza previsti dalla normativa 

vigente, prestando la massima collaborazione nell’elaborazione, reperimento e comunicazione, in 

modo regolare e completo, delle informazioni e dei dati da pubblicare sul sito istituzionale. 
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Art. 8 – Comportamento nei rapporti privati (art. 10 del Codice Generale) 

1. Nei rapporti privati, comprese le relazioni extra-lavorative con pubblici ufficiali nell’esercizio delle loro 

funzioni, il dipendente non sfrutta, né menziona, la posizione che ricopre nell’amministrazione per 

ottenere utilità che non gli spettino e non assume nessun altro comportamento che possa nuocere 

all’immagine dell’amministrazione. 

2. E’ fatto divieto al dipendente di rilasciare dichiarazioni pubbliche offensive nei confronti della 

amministrazione di appartenenza. 

 

Art. 9 – Comportamento in servizio (art. 11 del Codice Generale) 

1. Il responsabile assegna i compiti per lo svolgimento delle funzioni inerenti ai servizi dallo stesso diretti, 

sulla base di un’equa e simmetrica ripartizione dei carichi di lavoro.  

2. Il responsabile deve controllare che: 

a) l’uso dei permessi di astensione da parte dei dipendenti avvenga effettivamente per le ragioni e nei 

limiti previsti dalla legge e dai contratti collettivi, evidenziando al soggetto interessato eventuali 

deviazioni; 

b) sia effettuata una corretta rilevazione delle presenze, segnalando tempestivamente, al dipendente 

o all’Ufficio Procedimenti Disciplinari le pratiche scorrette, secondo le procedure previste dal 

vigente Codice Disciplinare. 

3. Il dipendente utilizza i materiali, le attrezzature, i servizi telematici e telefonici, e più in generale le 

risorse in dotazione al servizio, esclusivamente per ragioni d’ufficio, osservando le regole d’uso imposte 

dall’amministrazione. 

 

Art. 10 – Rapporti con il pubblico (art. 12 del Codice Generale) 

1. Il dipendente risponde alle varie comunicazioni degli utenti senza ritardo e comunque, nel caso di 

richiesta scritta, non oltre il 30° giorno, operando con spirito di servizio, correttezza, cortesia e 

disponibilità. Nel rispondere alla corrispondenza, a chiamate telefoniche e ai messaggi di posta 

elettronica opera nella maniera più completa e accurata possibile. Alle comunicazioni di posta 

elettronica risponde con lo stesso mezzo, riportando tutti gli elementi idonei ai fini dell’identificazione 

del responsabile e dell’esaustività della risposta. 

2. E’ assicurato il collegamento con documenti o carte di servizi contenenti gli standard di qualità secondo 

le linee guida formulate dalla CIVIT. 

 

Art. 11 – Disposizioni particolari per i Responsabili di Servizio (art. 13 del Codice Generale) 

1. All’atto dell’assunzione o del conferimento dell’incarico, il responsabile comunica per iscritto 

all’amministrazione le partecipazioni azionarie e gli altri interessi finanziari che possano porlo in 

conflitto di interessi con la funzione pubblica che svolge e dichiara se ha parenti e affini entro il secondo 

grado, coniuge, o convivente che esercitano attività politiche, professionali o economiche che li 

pongano in contatti frequenti con gli uffici che dovrà dirigere o che siano coinvolti nelle decisioni o 

nelle attività inerenti agli stessi uffici.  

2. Le comunicazioni e le dichiarazioni di cui al comma precedente devono essere aggiornate 

periodicamente e, comunque, almeno una volta l’anno. 
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3. Il responsabile fornisce le informazioni sulla propria situazione patrimoniale e le dichiarazioni annuali 

dei redditi soggetti all’imposta sui redditi delle persone fisiche previste dalla legge. Le informazioni sulla 

situazione patrimoniale vengono dichiarate per iscritto dal responsabile all’atto dell’assunzione o del 

conferimento dell’incarico. Copia della dichiarazione annuale dei redditi delle persone fisiche è 

consegnata dal responsabile entro i termini previsti dalla relativa normativa in materia fiscale. 

4. Il responsabile ha l’obbligo di osservare e vigilare sul rispetto delle regole in materia di incompatibilità, 

cumulo di impieghi e incarichi di lavoro da parte dei propri dipendenti, al fine di evitare pratiche illecite 

di “doppio lavoro”. 

 

Art. 12 – Vigilanza, monitoraggio e attività formative (art. 15 del Codice Generale)  

1. Ai sensi dell’art. 54, comma 6, del D. Lgs 165/2001, sull’applicazione del presente Codice e del Codice 

Generale vigilano i responsabili di ciascuna struttura, gli organismi di controllo interno e l’ufficio 

procedimenti disciplinari. 

2. Per l’attuazione dei principi in materia di vigilanza, monitoraggio e attività formative di cui all’art. 14 del 

Codice Generale, si rinvia alle apposite linee guida definite dall’amministrazione, ai sensi del comma 6 

del predetto articolo. 


